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Sono 3 le immagini che legano la litugia 
della parola di oggi: un banchetto, un 
invito, un abito. 
Nel testo di Isaia e nella parabola di 
Gesù ha un rilievo dominante l'immagi-
ne del banchetto. È facile capire che 
questa immagine vuole suggerire imme-
diatamente un'esperienza di gioia. Il 
banchetto parla di gioia e di gioia totale. 
Noi di solito siamo portati a distinguere 
tra gioie sensibili e gioie spirituali. Ma 
la Bibbia non ama queste distinzioni o 
separazioni: il suo linguaggio è molto 
concreto e corposo. Ecco perché, volen-
do parlare di gioia totale, che investa e 
compenetri sia il corpo che lo spirito, 
usa l'immagine del banchetto. 
Se c'è un luogo in cui non è possibile 
distinguere tra spirito e materia, questo è 
proprio il banchetto do-ve si gode non 
solo per il mangiare (il mangiare di per 
sé non è ancora un fatto specificamente 
umano, anche gli animali mangiano!), 
ma per il mangiare insieme, per il piace-
re della condivi-sione e della conversa-
zione, per la celebrazione dell'amicizia e 
della fraternità. 
È chiaro dunque il messaggio che le 
letture ci trasmettono: ci attende una 
gioia destinata a ralle-grare tutto il no-
stro essere.  
Se questo è vero, c'è da chie-dersi per-
ché mai, nella nostra esperienza di cre-
denti, abbiamo dato l'impressione tante 
volte di aver conosciuto più il registro 
della tristezza che quello della gioia, più 
la fatica del servire (non ho mai tempo) 
che non la gioia del servizio. 
Il profeta Isaia parla di un “velo che 
copriva la faccia di tutti i popoli”. 
Forse c'è un velo che copre anche i no-
stri occhi e ci impedisce di vedere quale 
banchetto di gioia ci è stato preparato. 
Questo velo va lacerato: bisogna strap-
parlo e buttarlo via per sempre. 
È giunto il momento, per chi vuole esse-
re veramente fedele al vangelo, di sco-
prire che Dio è prodigo di gioia e che 
non c'è autentica spiritualità cristiana 

che non conosca i misteri gaudiosi della 
vita. 
Che cosa fare per strappare questo velo? 
Bisogna anzitutto rendersi conto che Dio 
ha bisogno di noi. 
«Tutto è pronto», dice il re della parabo-
la. In realtà mancava l'essenziale. Sap-
piamo tutti quanto si rimane delusi se in 
una riunione conviviale di parenti e ami-
ci qualche posto rimane vuoto e si atten-
de invano.  
Quando il re dice: «Tutto è pronto», 
niente ancora è pronto perché mancano i 
commensali. Per questo Dio mendica la 
nostra presenza. Vuole avere bisogno di 
noi. E l'invito arriva anche a quelli che 
non l'aspettano perché non si ritengono 
degni, «cattivi e buoni», perché la gioia 
è per tutti. 
Può essere che nella schiera dei cattivi ci 
siamo anche noi, per aver lasciato cade-
re tante volte l'invito che ci era stato 
trasmesso. Chi non ha nulla da rimpro-
verarsi da questo punto di vista?  
Come i primi invitati della parabola, 
avevamo la mente e il cuore congestio-
nati e preoccupati da interessi immedia-
ti. 
Il card. Martini (Conversazioni notturne 

a Gerusalemme, p. 40) ha scritto che lo 
spirito di seriosità di chi dice: «Non ho 
tempo: sono troppo occupato, mi dispia-
ce» è opera del demonio. È certo che 
impedisce di gustare la gioia della gra-
tuità. Ma per fortuna il Signore non si 
stanca di invitare, buoni e cattivi, perché 
non ama rimanere solo in un paradiso 
vuoto o semivuoto, vuole la sala piena di 
com-mensali di cui uno solo viene a 
trovarsi poi escluso . 
Se riusciamo a prendere coscienza di 
questa specie di ostinazione di Dio nel 
volerci partecipi della sua gioia, abbia-
mo già lacerato una parte del velo che ci 
impedisce di vedere la bellezza del ban-
chetto. 
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Giove-

dì 4 

novem-

b r e , 
quinto incontro del 
Salotto Anni d’O-
ro, dalle ore 21 al-

le 22, Adorazione 
eucaristica voca-
zionale a Gesù Sal-
vatore. 
Venerdì 5 novem-

bre, ore 19.30, pri-
mo incontro di ca-
techesi per i ragaz-
zi di II e III media. 
Domenica 7 no-

vembre, pranzo di 
beneficienza a Ge-
sù Salvatore i cui 
proventi serviranno 
all’acquisto di 300 
sacchi a pelo per la 
“Caritativa alla 
Stazione Centrale”. 
Lunedì 8 novem-

bre, ore 21, II in-
contro per i genito-
ri (vedi box a pagi-
na 3). 

Calendario 

 
Aut.  del trib. di Milano del 28/9/1967—cicl. in proprio;  

distribuzione gratuita 

Un banchetto, un invito, un abito 



PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 

<< Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato>>: 
la liturgia di questa Domenica, con grande 
varietà di immagini, ci invita a contemplare il 
mistero della regalità del Signore Gesù. Egli 
ha preparato un <<regno di santità e di gra-
zia, un regno di giustizia, di amore e di pa-
ce>>, e accoglierà ciascuno sulla misura del-
l’amore:<<Venite, benedetti del Padre mio, 
ricevete in eredità il regno preparato per voi 
fin dalla creazione del mondo [(]:[perché] 

tutto quello che avete fatto a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me>>. Riconoscendo in Cristo la <<vittima 
immacolata di pace>> che ha offerto <<se 
stesso sull’altare della croce>>, chiediamo 
che la sua sollecitudine nei nostri confronti 
generi e sostenga il nostro amore e la nostra 
solidarietà verso i fratelli provati dalla soffe-
renza, dalla solitudine e dalla povertà.  

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo –  Giornata diocesana della Caritas 
Daniele 7,9-10.13-14   Corinzi 15,20-26.28   Matteo 25,31-46                     

SERVIZIO LITURGICO 
Si fa appello alla buona volontà e disponibilità di chierichetti/e presenti nella comunità in que-
sto periodo perchè alle SS. Messe sia sempre assicurato il servizio liturgico, presentandosi in 
anticipo ad ogni celebrazione. 

[segue da pagina 1] 

 
Per lacerare completamente il velo della tristezza, dobbiamo indossare la veste nuziale: «Amico, come mai sei entrato 
qui senza l’abito nuziale?» Cos’è, chi è l’abito nuziale? L'abito da indossare, per non fallire la vita, è Gesù Cristo, 
una unione strettis-sima con Cristo, una sorta di innamoramento per cui non si potrebbe neanche più immaginare la 
propria vi-ta separata da quella di Cristo. 
Perché nonostante la nostra prati-ca religiosa non conosciamo la gioia? Possiamo infatti partecipare alla liturgia e non 
go-dere. Possiamo pronunciare tante volte il nome di Cri-sto senza provare mai il bisogno di dire come Pietro: 
«Signore, tu sai quanto ti amo»; si può essere perfino praticanti dal volto triste. 
La ragione è semplice: siamo entrati in rapporto con un apparato religioso senza entrare in rapporto con una presenza 
viva capace di accendere i nostri so-gni più belli e di colmare la nostra fame di amore. Non meraviglia che a un certo 
punto ci siano tra noi quelli che si stancano e si allontanano. Lo fanno spesso silenziosamente, civilmente, educatamen-
te, senza neanche fare troppe polemiche. 
Non c'è bisogno che qualcuno o qualcosa li spinga fuori della sala del banchetto, ma sono essi che se ne vanno senza far 
rumore, in punta di piedi, semplice-mente perché non vedono la ragione di rimanervi. 
Se invece la nostra fede ci portasse a rivestirci di Cristo, non lasceremmo più la sala del banchetto. È lui infatti che può 
realizzare le promesse che abbiamo letto in Isaia: «Eliminerà la morte per sempre. Il Signo-re Dio asciugherà le lacrime 
su ogni volto». 
Dove sta dunque il segreto della gioia? 
Non nel vivere una specie di fede fatta solo di adempimenti e di rituali stancanti, ma nell'accostarci al roveto ardente 
dell'amore di Dio che si è rivelato in Gesù e nel poter dire, talvolta tra le lacrime (lacrime benedette, queste, da non a-
sciugare mai): «Signore mio, grazie per il dono del tuo invito, del-la tua parola, della tua presenza. Grazie perché mi fai 
sentire che la mia vita è importante per te e che nulla potrà separarmi da te». Amen.  

Don Alberto 

AVVISO 
 

Entro il 5 novembre si raccolgono le adesioni per il pranzo di beneficienza 
di domenica 7 novembre in cui si raccoglieranno fondi 

per comprare sacchi a pelo da portare alla Stazione Centrale. 
Quota fissa: 10 euro. 
Per informazioni, rivolgersi a Don Claudio. 

Sorelle e Fratello in Cielo 
 

Sono tornati alla casa del Padre: 
Nunzia Aito (res. Betulle 432), di anni 99, il 22 ottobre 2010; 

Nelida Galassi (res. Meridiana 412), di anni 75, il 4 giugno 2010; 
Davide Antoniazzi (Pzza Monsignor Rossi 2, Basiglio), di anni 35, il 1 novembre 2010. 



Abbiamo pensato  di pubblicarne una raccolta,
che verrà messa in vendita al Mercatino di Natale, 

sabato27 e domenica 28 novembre

Volete partecipare???
Potete trovarci in parrocchia al martedì e al giovedì

dalle 16 alle 18

oppure telefonarci al 338 4269690

o inviarci una mail (caritasbasiglio@tiscali.it)

Siete bravissimi in cucina ????

Beati voi !!!!!!!!

Oppure non avete tempo di cucinare ma avete una 

ricetta particolare che tirate fuori nelle occasioni 

speciali ???

Magari la vostra mamma, o la vostra nonna, vi ha 

tramandato una vecchia ricetta

che vi riporta i profumi e i ricordi dell’infanzia ????

Centro Ascolto della Caritas interparrocchiale 

di Gesù Salvatore e S.Agata

 

Mercatino di Avvento 
 

Sabato 27 Novembre 2010 dalle 15 alle 19.30 
e 

Domenica 28 Novembre 2010 dalle 9.30 alle 13.00 
e dalle 15 alle 19.30 

 
 

Parrocchia Gesù Salvatore  - Milano 3 - Sala Rossa 
 

E’ un’iniziativa promossa dalla Caritas delle Par-
rocchie  

Gesù Salvatore e S. Agata in Basiglio 
 

Vi aspettiamo!!! 

AVVISO 
 

Si ricorda a tutti i genitori dei ragazzi e ragazze iscritti al catechismo che 
lunedì 8 novembre 

si terrà un incontro formativo con 
don Claudio Burgio 

alle ore 21 a Gesù Salvatore. 



PARROCCHIA GESU’ SALVATORE—VIA MANZONI, 3—20080 BASIGLIO/MILANO—TEL. 0290755053, FAX 0290755462 

 
 
 

 

PROGRAMMA BENEDIZIONI 2010 
 

Don Claudio 

 

I Settimana  Martedì 09/11/10  Res. Spighe  1-6 
   Mercoledì 10/11/10 Res. Lago  1-6 
   Giovedì 11/11/10  Res. Lago  7-9 

Don Alberto 

 
I Settimana  Martedì 9/11/10  Res. Parco  1-4 
   Mercoledì 10/11/10 Res. Parco  5-9 
   Giovedì 11/11/10  Res. Olmi  1-4 

CATECHESI 2010 
 

“Si ama solo ciò che si conosce” (beato card. John Henry Newman) 
 
19 novembre “Sacramenti, fede e rivelazione” 
26 novembre  “I sacramenti: gesti rituali” 
03 dicembre “Battesimo e Cresima: sacramenti dell’iniziazione cristiana” 
10 dicembre “La celebrazione del battesimo nei primi secoli” 
17 dicembre “I sacramenti nella propria vita” 
 
Ore 21,15 – 22,10 
Verranno fornite alcune dispense. 
TUTTI POSSONO PARTECIPARE. 

TUTTI I SANTI 
 
A ben pensarci, la festa di oggi, festa di tutti i santi, è la festa della santità senza nome. Il santo non grida, non si 
qualifica, per questo nessuno gli bada. Egli passa nell’ombra della nostra dispettosa noncuranza, che ha occhio, 
voce, critica per tutti, fuorché per chi è  veramente meritevole.  
Nella nostra giornata ci imbattiamo continuamente nel santo, così, senza accorgerci. Spesso l’abbiamo in casa. 
La domestica, la badante, che sovente diventa il nostro straccio; la nostra mamma che deve capire solo le nostre 
esigenze, sebbene – dicono i figli – non è più del nostro tempo, perché non ci capisce; l’inferiore che trattiamo 
come un cane; il prete che guardiamo spesso con aria indifferente, e a volte sprezzante e insultante… 
Il santo è Cristo che passa, e come Gesù, nessuno si accorge!  
Ma se ci fermiamo un istante a riflettere – cosa molto difficile – scopriamo che i santi, gli uomini delle beatitu-
dini, sono le guide segre-te della storia.  
Le nove parole che aprono il discorso della montagna non sono il riflesso di precetti morali, non fan-no riferi-
mento ai comandamenti antichi o a quelli nuovi (non uccidere, non rubare, ama il prossimo tuo...). Non sono 
una ingiunzione o un dovere, ma sono la lieta noti-zia, l'annuncio gioioso che Dio regala vita a chi produce 

amore.  
Le beatitudini sono il cuore nuovo dell'uomo nuo-vo sognato da sempre, da tutti i profeti. E sono rivelazio-ne: 

del volto di Gesù, del volto di Dio. Se Dio è anche lui povero, cioè mendicante d'amore, se Dio è mite, allora è 
bello essere dolci e teneri come lui. Se Dio ha un cuore grande e la sua misura è perdonare senza misura, se è 
ope-ratore di pace, allora è bello inventare con lui il miracolo fragile e luminoso della pace. 
Le beatitudini si riferiscono a situazioni di sofferenza, di prova. Un angelo misterioso dice a chiunque piange: 
Dio è con te, cammina al tuo fianco, asciuga lacrime, apre il futuro.  
Dio è con te, sta nel riflesso più profondo delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio. Nella tempesta è al tuo 
fianco, forza della tua forza. Come in quella notte di tempesta sul lago di Galilea, egli è lì, è nella forza dei re-
matori che non abbandonano i remi, è nelle braccia del ti-moniere perché sia saldo il timone, è negli occhi della 
ve-detta che scruta e affretta l'aurora. 
I santi, gli uomini delle beatitudini, sono davvero gli amici del genere umano (Origene): essi tracciano le nove 
strade, avanzano sulle uniche strade che assicurano un fu-turo a questa nostra terra.  
Santità è una parola che mette soggezione, che impaura, eppure è la nostra vocazione.  
E oggi il vangelo, declaman-do le beatitudini, dice una cosa forte e dolce al tempo stes-so: santità è uguale a 

felicità, perché la santità è la nostra vocazione: “Santi per vocazione” è il titolo della lettera del cardinale per 
questo anno pastorale. “La santità è l’espressione matura del cristianesimo”. 
Cosa dovremmo chiedere oggi a Dio nella preghiera? Certamente di diventare santi, ma prima ancora di impe-
gnarci ad essere uomini e donne autentiche, che sanno armonizzare Dio e l’uomo nella loro vita.  


